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  NON  C’E’ PIU’  SORDO  DI  CHI      

        NON  VUOLE  SENTIRE

                                                                               di Francesco SALERNO

                                                *****

I pensionati  continuano a chiedere con insistenza da ormai tre anni, ai Governi ed ai Sindacati confederali, una concreta iniziativa per dar seguito alla sentenza della Corte Costituzionale - n°30 del 23 gennaio 2004 - che obbliga il legislatore ad “individuare un meccanismo in grado di assicurare un reale ed effettivo adeguamento dei trattamenti di quiescenza alle variazioni del costo della vita”.

Un forte richiamo istituzionale accolto con giustificata fiducia, in attesa che il Governo formuli una proposta in Parlamento, “nel rispetto - continuava la sentenza - del potere decisionale di bilanciamento fra le varie esigenze di politica economica”.

Il 30 settembre u.s., previa firma del Presidente della Repubblica,  è stato varato il documento sulla “Finanziaria 2007” da sottoporre al dibattito parlamentare. Purtroppo, nella delibera del Consiglio dei Ministri non è stata formulata alcuna indicazione sulle nostre vitali rivendicazioni.

Con la proposta avanzata, per es., un pensionato, con piccola casa propria ed un auto vecchia, continua ad essere tartassato. Infatti, oltre a non avere miglioramenti retributivi gli aumenta la rendita catastale e quindi l’ICI, aumenta il bollo (€ 54,00) perché la vettura inquina, aumentano i tiket sanitari. 

Si registrano accanite discussioni sul “sistema pensioni”, si litiga artatamente fra Governo e Sindacati confederali,  ma non per risolvere i problemi che ci riguardano. 

L’oggetto del contendere è, infatti, l’aumento dell’età pensionabile, tra l’altro, con un provvedimento “a pioggia” senza rendersi conto della nefasta incidenza che la scelta avrebbe sul personale occupato nei lavori usuranti. Tutto, poi, viene “aromatizzato” con la proposta d’inserire nella legge “incentivi e disincentivi” per costringere il  povero pellegrino a scelte obbligate. Come si vede, nessuna iniziativa e, nell’indifferenza della classe politica, i pensionati continuiamo a bruciare nel cerchio dantesco  dei dimenticati. 

E’ un confronto fra sordi e non c’è più sordo di chi non vuol sentire! Totale opprimente indifferenza fra chi chiede rispetto e dignità e la viscida politica di tutti i governanti, supportata dal sindacalismo confederale.

Nelle sistematiche riunioni che si succedono nel mondo dei lavoratori in quiescenza, il più delle volte a Roma per facilitare la partecipazione dei parlamentari, ascoltiamo le solite promesse da marinaio”. Di recente (28 giugno 2006) l’On.le Alfonso GIANNI, Sottosegretario allo Sviluppo e l’On.le Paolo CENTO (er piotta!) Sottosegretario all’Economia. 

Ci è rimasto l’eco dei loro discorsi, ma nessun riscontro nella finanziaria!

Non era diverso il comportamento dei rappresentanti del Governo di 

centro-destra. Come non ricordare le roboanti parole dell’ex Ministro delle Comunicazioni, Maurizio GASPARRI, assiduo frequentatore delle assemblee dei pensionati. “Roma 4 aprile 2001, Cinema Universal, Via Bari 22: Se dopo cinque anni non dovesse accadere nulla mi vergognerei di venire ad una vostra assemblea; dovreste venire voi sotto casa mia a fare assemblea! ”.

Credo sia giunto il momento di pronunciare un giudizio definitivo sulla 

credibilità degli attuali partiti. Malgrado qualche sporadica e lodevole iniziativa, siamo convinti che la “corda si stia spezzando”; manca ormai certezza politica anche verso quelli di riferimento. Occorre da subito una forte presa di coscienza; è giunta l’ora che ogni pensionato cominci a “camminare con le proprie gambe”, unica possibilità per difenderci dalla galoppante emarginazione.

Uguale il giudizio sul comportamento dei Sindacati; anzi, l’opinione su CGIL-CISL-UIL è peggiore, perché richiama chi istituzionalmente dovrebbe avere il compito di proteggere il più debole. All’interno di questi soggetti c’è una confusa convinzione sul concetto di “solidarietà” fra personale in servizio ed in quiescenza.

Ammucchiare, infatti, tutto il sociale nella previdenza (vedi prestazioni INPS) deforma il giusto proposito. La “solidarietà” non può che far carico a tutti i cittadini, secondo la loro capacità di reddito. 

L’assioma portato avanti dal sindacalismo confederale danneggia enormemente il pensionato, specie colui che per tutta l’attività lavorativa ha versato regolari contributi.

E’ ovvio che con l’attuale carico sociale sugli enti previdenziali i soli versamenti dei datori di lavoro e dei lavoratori non potranno coprire le retribuzioni del pensionato; così come sono state formulate bloccano il sistema e fanno diventare la pensione un “contributo sociale”. 

Anche noi vogliamo solidarizzare con i lavoratori bisognosi, con fratelli sfortunati che nel travagliato percorso della loro vita non hanno avuto pari opportunità; ma non può essere l’attuale meccanismo la soluzione, dove tutto l’onere ricade sulla pelle del pensionato.

Come si viene fuori da questo colposo cincischiare delle parti sociali? Occorre, anzitutto, prendere coscienza della assoluta necessità di costruire un movimento di “Pensionati uniti”, non vincolato ad appartenenze partitiche, capace di risvegliare politicamente e socialmente la consistente massa degli anziani, il più delle volte sopraffatti dal bisogno, preda di furbastri venditori di fumo. Occorre, poi, sapersi concretamente confrontare con le risorse economiche del Paese; individuare obiettivi perseguibili, non ideologici, eliminando, così, “mestieranti tromboni” che, rivendicando allettanti soluzioni (l’aggancio delle pensioni alla dinamica salariale), sotterrate nel tempo, essendo trascorsi 30 anni dall’infausta riforma e modificate dal tumultuoso divenire dei processi industriali nel mondo lavoro, cercano, di fatto, illusorie rivendicazioni che non possono trovare riscontro nella mutata dinamica.
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